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I gravi interrogativi sui ruolo di uomini del SID nella strategia della tensione 

GUAI SERI PER MULETTI 
L'Antiterrorismo sulle tracce di grossi traffici d'armi 

I fascisti riforniti di esplosivo 
SE LA SPIA NON MENTE tramite società import-export? 

Perché l'ufficiale inviato a Parigi non arrestò il neofascista Giannettini già colpito da mandato 
di cattura? — Possibili altri interrogatori e altri confronti — Precise contestazioni dei giudici 

Accurati controlli alle dogane • Inferi arsenali svenduti dai colonnelli greci alle internazionali nere • Le inchieste del giudice Violante a Torino e (lei 
magistrati di Rieti puntano anche sui corrieri stranieri che agiscono in Italia • Perquisizioni in due società ferraresi collegate ai missini 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 29. 

Non ci sono dubbi: se il SID 
avesse voluto arrestare Guido 
Giannettini quando era lati­
tante a Parigi avrebbe potuto 
farlo. L'ha invece coperto e 
persino pagato. Fra l'altro, al 
meno una volta, il capitano 
Antonio La Bruna si è incon­
trato con l'ex redattore missi­
no del « Secolo d'Italia » al­
l'aeroporto di Orly. Avesse vo­
luto catturarlo, sarebbe stato 
un gioco da ragazzi. Basta­
va chiedere l'Intervento del­
l'Interpol, facendogli sapere 
che nei confronti di Gian­
nettini era stato emesso un 
mandato di cattura. Il gene­
rale Gianni Maletti dal canto 
suo non può certo dire di non 
essere stato al corrente del­
l'iniziativa del giudice D'Am­
brosio, risalente al gennaio 
del 1974. Fa parte del suo me­
stiere leggere i giornali, e 
tutta la stampa italiana aveva 
dato la notizia del mandato 
di cattura con grande eviden­
za. Il capo della sezione « D » 
(Difesa) del SIp, pur essen­
do perfettamente informato 
della presenza del latitante 
nella capitale francese, decise, 
Invece contravvenendo alla 
legge, di continuare a mante­
nere i rapporti con il gior­
nalista fascista. Allo scopo in­
viò a varie riprese il capitano 
La Bruna a Parigi. 

Noi non sappiamo, natural­
mente, a causa del segreto i-
atruttorio, quali siano state 
le risposte fornite dal gene­
rale al giudice D'Ambrosio, 
durante l'interrogatorio di 
mercoledì scorso. Ignoriamo 
se il generale Maletti- ha con­
fermato o smentito le affer­
mazioni del suo ex agente. 
Sappiamo, però, che al dott. 
D'Ambrosio è stato trasmesso 
11 dossier, consegnato il 26 
aprile 1974 da Giannettini al 
capitano La Bruna. Da en­
trambe le parti, quindi, al 
meno un incontro viene am­
messo. 

A nostro avviso, una tale 
ammissione equivale ad una 
confessione di colpa. Questa, 
del resto, non è soltanto la 
nostra opinione. Una doman­
da, in proposito, per esem­
pio, è stata rivolta al mini­
stro della Giustizia Mario Za-
gari. Nell'intervista, pubblica­
ta oggi sulla rivista L'Espres­
so, ei chiede all'ori. Zagari: 
« Signor ministro, se un agen­
te del servizio di controspio­
naggio ha contatti con una 
persona o addirittura con un 
collaboratore del servizio im­
putato d'un reato molto gra­
ve, e invece d'indicarlo alla 
giustizia l'aiuta in qualche 
modo a sottrarvisi, non di­
venta anch'egli un reo perse­
guibile dalla giustizia?». La 
risposta del ministro è cate­
gorica: «Certamente». 

Dunque, anche ad avviso del 
guardasigilli, il capitano La 
Bruna e. tanto più, il suo di­
rigente diretto, il generale Ma-
letti, eono colpevoli. Sino a 
questo momento, tuttavia, 
non risulta che la magistra­
tura milanese abbia preso del­
le iniziative. 

Ripetiamo che il segreto 1-
struttorio ci vieta di conosce­
re gli esatti termini della que­
stione. Può essere che sia il 
capitano La Bruna che il ge­
nerale Maletti abbiano forni­
to delle giustificazioni valide. 
Ma che cosa possono aver 
detto i due ufficiali del SID? 
Se hanno ammesso l'incon­
tro a Parigi del 26 aprile, non 
si vede quali spiegazioni pos­
sano avere offerto per conti­
nuare a mantenere la veste di 
testimoni anziché quella di in­
diziati di reato di favoreg­
giamento. 

Volendo avanzare delle ipo­
tesi, i due ufficiali possono 
aver detto ai magistrati che 
per un servizio segreto esi­
stono regole speciali. Ma una 
tale giustificazione non regge. 
Essi infatti, sapevano benis­
simo almeno due cose: che 
compito esclusivo del SID è 
quello di vigilare sulle istitu­
zioni democratiche dello Sla­
to; che il latitante Giannetti­
ni era ricercato proprio per 
aver svolto attività eversiva 
contro le istituzioni che il 
servizio è chiamato a difen­
dere. 

Riguardo poi agli interroga­
tori di Giannettini e dei cin­
que ufficiali (come è noto, ol­
tre ai generali Viola, Gasca, 
Maletti e al capitano La Bru­
na, è stato interrogato anche 
il colonnello Petrini — attua­
le comandante del gruppo 
Milano dei carabinieri — che 
nel 1969 dirigeva una impor­
tante sezione del SU» , il di­
fensore del giornalista fasci­
sta, prof. Osvaldo Fassari, ha 
parlato di «stridenti contra­
sti», senza, peraltro, fornire 
precisazioni. 

Su quali possono essere 
questi contrasti possiamo a-
vanzare soltanto delle ipote­
si, basate però sulla cono­
scenza di elementi del proces­
so Freda-Ventura, i cui atti 
sono stati depositati dopo la 
sentenza di rinvio a giudizio. 
Sappiamo, ad esempio, che 
gli alti ufficiali del SID han­
no escluso di aver ricevuto 
rapporti informativi sugli at­
tentati terroristici del 1959. 
Nella requisitoria dei sostitu­
ti procuratori Alessandrini e 
Fiasconaro sono riportati, pe­
rò, due documenti che Gian 
nettini secondo le afferma 
«Ioni di Ventura, inviò sicura 
rre^t- > , n s» f a r à • -

i rapporti HP1 4 e del 1« mas 
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Ne! primo p »;>bl cato a -uo 
tempo dal nostro giornale, si 
pària di «gruppi di prcssio-
Bt italiani o stranieri » che 

La spia fascista del SID Guido Giannettini 

agiscono per provocare « la fi­
ne del centro-sinistra in Ita­
lia, a favore di una formula 
centrista». Fra le iniziative 
previste per raggiungere lo 
scopo si parla ancne di una 
eventuale ondata di atten­
tati terrorìstici per convince­
re l'opinione pubblica alla pe­
ricolosità di mantenere l'a­
pertura a sinistra » e si spe­
cifica che «gruppi industria­
li del Nord finanzierebbero 
gruppetti isolati di neofasci­

sti per far , esplodere alcune 
bombe ». 

Nel secondo rapporto, pure 
già pubblicato dal nostro gior­
nale, tornando sul tema dei 
«gruppi di pressione», si af­
ferma che « in base a nuovi 
elementi di giudizio raccolti 
nella zona operativa "C". T 
(VI) ritiene che ambienti in­
dustriali del Nord Italia di­
sposti a finanziare attentati 
siano costituiti principalmen­
te dal "gruppo Monti". Z è 

d'accordo sulle conclusioni 
cui è pervenuto T(VI) ». 

Ora si sa che Z era Gian­
nettini e che T(VI) era Fre-
da. Che cosa hanno detto gli 
alti ufficiali del SID a pro­
posito di questi due rappor­
ti? Hanno ammesso di aver­
li ricevuti o hanno detto, in­
vece, di non averli mal visti? 
Se lo hanno ammesso, devo­
no spiegare perchè non ne 
hanno tenuto conto. . 

Come si vede ci troviamo 
di fronte a questioni molto 
gravi che devono essere chia­
rite dalla magistratura. 
• Riguardo all'attività istrut­
toria che in questi giorni 
svolge il giudice D'Ambrosio, 
possiamo precisare che le re­
lazioni chieste all'ambasciata 
di Buenos Aires (la sede do­
ve si è costituito Giannetti­
ni 1*11 agosto) e alla polizia 
spagnola, non sono ancora 
pervenute a Milano. 

Indiscrezioni sul famoso 
dossier consegnato il 26 apri­
le a Parigi, confermerebbero 
quanto già abbiamo detto e, 
cioè, che la versione fanta­
siosa fornita da Giannettini 
sugli attentati terroristici fa­
rebbe ricadere la responsabi­
lità unicamente sul gruppi 
della sinistra extra-parlamen­
tare. Strano tipo, però, que­
sto Giannettini. Si vanta di 
essere un esperto in questio­
ni di terrorismo, ma quando 
i magistrati gli hanno chie­
sto se avesse conosciuto il de­
funto principe Borghese e a-
vesse sentito parlare del MAR 
o della « Rosa dei venti », il 
giornalista fascista, sarebbe, 
addirittura, caduto dalle nu­
vole. 

Ibio Paolucci 

Dove i fascisti prendono le 
armi, gli esplosivi, le bombe; 
chi li rifornisce continuamen­
te di proiettili, caricatori an­
che per modelli di fabbrica­
zione straniera e in dotazio­
ne solo ad alcuni reparti mi­
litari? Queste domande più 
di una volta sono state ri­
proposte da inchieste su 
gruppi neofascisti, da ritro­
vamenti di veri e propri ar­
senali, dalla scoperta di ban­
de, armate di tutto punto e 
addestrate perfettamente al­
l'uso anche di equipaggia­
menti bellici di tipo speciale. 

Ora finalmente sembra che 
a furia di insistere sulla ne­
cessità di individuare le fon­
ti del rifornimenti dei grup­
pi neofascisti qualcosa si stia 
scoprendo anche in questa 
direzione. Sono molti i nu­
clei antiterrorismo che a li­
vello locale ma mantenendo, 
a quanto ci assicurano al mi­
nistero degli Interni, uno 
stretto collegamento tra loro, 
si stanno occupando del traf­
fico d'armi. 

Il risultato evidente, per 
ora, è l'emissione di alcuni 
mandati di cattura firmati 
da vari magistrati. E' noto 
infatti che a Torino il giudi­
ce istruttore Violante ha da­
to ordine che si ricerchi un 
cittadino straniero il cui no­
me figurerebbe nell'elenco di 
coloro che si mantenevano in 
stretto collegamento con Sal­
vatore Francia, l'editore di 
«Anno Zero» uno dei perio­
dici di « Ordine nero ». Tut­
tavia l'interesse per questo 
personaggio non risiederebbe 
solo nell'accertata familiarità 
con l'esponente del gruppo 
eversivo fondato da Pino 
Rauti: la verità è che, que-

Si profila una manovra per tacitare il superteste del MSI 

Una perizia psichiatrica per Sgrò 
chiesta al procuratore bolognese 

L'improvvisa e grave decisione sollecitata dal responsabile del carcere di Ferrara - Insolita procedura che solleva 
inquietanti interrogativi - Vertice alla procura - Due neofascisti incriminati - Incredibile: ancora indiziato il prof. Àjò 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 29. 

A tarda notte a Bologna si 
è appresa una gravissima no­
tizia: il responsabile del car­
cere di Ferrara avrebbe sol­
lecitato una visita psichiatri­
ca nei confronti del super-
teste di Almirante, Francesco 
Sgrò. La richiesta assoluta­
mente insolita nella proce­
dura giudiziaria, avrebbe tro­
vato favorevole accoglienza 
presso il procuratore capo di 
Bologna. Nella tarda serata 
due medici sarebbero stati 
convocati al Palazzo di giusti­
zia con l'incarico di esami­
nare le facoltà di intendere 
e di volere di Sgrò. 

Con questa iniziativa si 
vuole sottrarre alle indagini 
un teste-imputato essenziale 
all'inchiesta sulla strage del-
l'Italicus? E questo proprio 
in un momento in cui le in­
dagini sembravano approdare 
a qualcosa di certo, di im­
portante. A sera infatti era 
stato fatto un vertice di ma­
gistrati per fissare un primo 
punto sulla figura di Sgrò il 
a superteste » di Almirante, 
appena reduce da una lunga 
teoria di interrogatori.. 

Per intanto, in attesa che 
gli accertamenti e lo studio 
delle cose dette dal «su­
perteste» di Almirante. siano 
attentamente meditati e svi­
luppati. si è appreso che i 
due neofascisti bolognesi Re­
nato Tabanelli e Francesco 
Golinelli, arrestati durante le 
indagini per l'« Italicus » (Ta­
banelli fu segnalato dal 3ID 
di Verona) sono stati Indizia­
ti anche per « partecipazione 
a bande armate» dal sostitu­
to procuratore dott. Nunziata. 
Il magistrato, evidentemente, 
ritiene di dover andare oltre 

al semplice reato contrav­
venzionale della detenzione 
abusiva di armi prospet­
tando invece un reato che 
tenga conto dei collegamenti 

Ma per tornare alla vi­
cenda Sgrò, c'è da sottoli­
neare un «particolare» piut­
tosto importante e che non 
è affatto come parrebbe, 
marginale. 

Il dott. David Ajò, il giova­
ne borsista romano che era 
stato accusato da Sgrò 
dì aver 'partecipato al cri­
minale piano per far salta­
re per aria un treno In par­
tenza dalla stazione Tiburti-
na. è incredibilmente « indi­
ziato » di reato (detenzione di 
materie esplodenti) in conse­
guenza di quelle rivelazioni 
che, pure, sono costate al suo 
inventore l'arresto e la de­
nuncia d'ufficio per l'imputa­
zione di calunnia. 

Lo si è appreso, improvi ima­
mente, ieri, quando l'avv. Fau­
sto Tarsitano, di parte civile 
nell'interesse del calunniato. 
ha chiesto formalmente al 
procuratore della Repubblica 
di sollecitare, con un decre­
to del giudice istruttore, l'ar­
chiviazione dell * incredibile 
procedimento perché l'azione 
penale è improponibile. 

Nella richiesta dell'avv. Tar­
sitano non c'è soltanto scru­
polo professionale, corretta in­
terpretazione dei fatti e della 
legge, ma anche l'esigenza che 
dalla inchiesta ' suiraberran-
te eccidio di San Benedetto 
Val di Sambro vengano eli­
minate tutte le scorie inqui­
nanti Il dott. David Ajò. in­
fatti. per essere stato nel pas­
sato segretario del PCI della 
cellula universitaria, doveva 
essere la vittima predestina­
ta da sacrificare aila « pista 
rossa» sollecitata da Giorgio 
Almirante in cospirazione 

con ' Covelli, presidente del 
MSI-DN, e con l'avv. Aldo 
Basile, precettore della di­
sciplina dei « camerati » la­
ziali. = 

II nome di Ajò era stato 
rivelato da Almirante e Co-
velli, la prima volta, 11 20 lu­
glio, al capo dell'ispettorato 
contro il terrorismo, dott. 
Santillo. Subito Ajò era .stato 
sottoposto a pedinamenti e 
controlli che permisero di e-
scludere ogni sua responsabi­
lità nel massacro di San Be­
nedetto Val di Sambro.ma, 
quel che conta, di accusare 
Almirante di aver sospettosa­
mente spinto gli organi inqui­
renti dello Stato su una falsa 
pista. Il dott. Santillo prima, 
il questore di Bologna poi e 
lo stesso ministro degli Inter­
ni on. Taviani in Parlamento 
e. di recente, anche in un'in­
tervista al settimanale L'E­
spresso, hanno a chiare lette­
re affermato che il terrori­
smo è di destra, è di marca 
fascista. Che senso ha, dun­
que, l'« indizio » mantenuto in 
vita contro Ajò? 

La questione assume un a-
spetto assai preoccupante per­
chè, come si è appreso dal­
l'istanza dell'avv. Tarsitano. il 
dott. Ajò ricevette dalla prò 
cura della Repubblica di Bo­
logna una comunicazione giu­
diziaria tre giorni dopo il 
massacro sull'a Italicus ». vale 
a dire quando gli organi in 
quirenti, nella loro diligenza 
preventiva che era stata pro­
prio sollecitata da Almirante, 
erano stati in grado di smen­
tire, perchè infondata e de-
viante. la delazione scodellata 
dallo stato maggiore della de­
stra eversiva fascista. 

Si sono perdute settimane 
preziose, su questa falsa pi­
sta, concedendo ai massacra­

tori un vantaggio di tempo e 
di informazioni che potreb­
be essere decisivo. Sgrò, 
in altre parole, doveva tor­
nare alla ribalta ma nelle 
condizioni in cui si trova at­
tualmente: in carcere perchè 
era un calunniatore che tut­
tavia, aveva orecchiato, car­
pito segreti terribili. La sua 
« previsione » sull'attentato 
dimostra, infatti, solo questo. 
E' un fatto che in taluni am­
bienti si insiste nel far filtra­
re notizie e particolari e in­
fine a prendere iniziative che 
hanno lo scopo dì ritardare 
e mandare alla deriva le in­
dagini sui veri colpevoli. 

Angelo Scagliarmi 

Falso allarme 
ma i viaggiatori 

si rifiutano di 
salire sul treno 

CHIETI, 29. 
Il treno diretto Milano-Foggia 

è stato fermato questa sera 
alla stazione ferroviaria di Tol-
lo. un centro sulla costa del 
Chietino, in seguito a una te­
lefonata anonima che annun­
ciava una bomba. I successivi 
controlli dei carabinieri hanno 
dato esito negativo: alle 23.30 
è stata data la autorizzazione 
di ripartire, ma tutti i passeg­
geri. circa 200. si sono rifiu­
tati di salire sul treno. I re­
sponsabili delle ferrovie dello 
Stato hanno organizzato mezzi 
di trasporto sostitutivi per per­
mettere ai viaggiatori di giun­
gere fino a Foggia. 

Maletti dai magistrati che indagano su piazza della Loggia 

Il gen. del SID sentito anche per Brescia 

1 / . A 

4. 

I magistrati di Brescia che 
stanno indagando sull'atten­
tato di Piazza della Loggia 
hanno fatto ieri sosta a Ro­
ma: hanno ascoltato funzio­
nari dell'ufficio politico, del 
nucleo antiterrorismo e del­
la sezione italiana dell'Inter­
pol e dirigenti del SID fra 
cui il generale Maletti e il 
capitano La Bruna. 

Sul contenuto dei colloqui 
nulla è trapelato tuttavia da 
alcune indiscrezioni si è sa­
puto che il giudice di Bre­
scia dottor Domenico Vino e 
il pm Enzo Giannini avreb­
bero deciso questa permanen­
za-lampo a Roma in seguito 
ad alcune informazioni rac­
colte dal procuratore capo di 
Bo!o?na dott. Lo Cigno, co­
me si ricorderà fu proprio 
davanti all'ufficio di Lo Ci­
gno che Maletti Improvvisò 
quella conferenza stampa do­
ve fece una sorta di excursus 
sulle ultime stragi fasciste 
in Italia. E, singolarmente, 

su Brescia Maletti disse: 
«L'eccidio di piazza della 
Loggia doveva sortire un al­
tro risultato». Quale? Vien 
fatto di domandare e forse 
questa è stata la richiesta 
di Vino. 

I due magistrati si sono in­
contrati anche con il dottor 
Antonino Lazzonì, il commis­
sario che andò a prelevare 
Guido Giannettini a Buenos 
Aires la vigilia di Ferragosto. 

II sostituto - procuratore 
dott. Giannini è ripartito per 
Brescia nella tarda mattina­
ta di ieri mentre il do t t Vi­
no ha ascoltato in una ca­
serma del OC, il generale 
Maletti e 11 capitano La Bru­
na, entrambi del SID. In so­
stanza i magistrati bresciani 
sarebbero convinti che negli 
ambienti del SID e in quelli 
della polizia sì sappiano più 
cose su Brescia di quelle e-
merse nel • corso dell'in­
chiesta. 

Il colloquio con il commis­

sario Lazzoni che ha « ripor­
tato» in Italia Guido Gian­
nettini fa pensare che l'ex 
spìa del SID. attualmente in 
carcere a Milano e che ha 
avuto dei legami con le cen­
trali eversive del nord, pos­
sa dare utili indicazioni an­
che sugli eventuali attenta­
tori di piazza della Loggia. 

Ma Giannettini rientrerà 
quasi sicuramente in un al­
tro campo di indagine. Infat­
ti per quanto riguarda l'in­
chiesta aperta dal sostituto 
procuratore della Repubblica 
dott. Domenico Sica e riguar­
dante l'attività in Italia del­
la «Paladin», l'organizzazio­
ne neonazista con sede in 
Spagna, si è saputo dallo 
stesso magistrato che è sua 
intenzione recarsi a Milano 
per ascoltare direttamente 
Guido Giannettini. A questo 
proposito negli ambienti giu­
diziari romani si darebbero 
già per acquisite le prove di 
alcuni incontri avvenuti in 

Spagna tra il Giannettini e 
il dott. G.H. Schubert, tito­
lare della « Paladin ». Il viag­
gio del dot t Sica potrebbe 
avvenire anche oggi purché 
arrivino al magistrato dei do­
cumenti ritenuti importanti 
e che sono stati richiesti nei 
giorni scorsi al ministero de­
gli interni. Come è noto la 
spia del SID. Guido Gian­
nettini è stato indicato co­
me probabile agente della 
« Paladin » In un articolo 
pubblicato dal settimanale 
«Panorama» nel luglio scor­
so. Il dottor Sica dopo aver 
convocato i due giornalisti 
che hanno redatto l'articolo e 
alcuni funzionari del mini­
stero degli intemi si è orien­
tato ad ascoltare il Giannet­
tini come teste, per verifica­
re 1 contenuti di alcuni do­
cumenti in suo possesso ed 
altri che dovrebbero giunge­
re alla procura 

f. 1. 

sto si dice al ministero del­
l'Interno negli ambienti del­
l'antiterrorismo, il nome di 
questo straniero è collegato 
direttamente ad un traffico 
di armi del quale sarebbe sta­
ta rinvenuta copiosa docu­
mentazione tra le carte se­
questrate alla frontiera alla 
fidanzata di Francia e a un 
corriere. . • 

Ma anche a Rieti i magi­
strati Inquirenti si occupano 
di uno straniero nei cui con­
fronti è stato spiccato un 
mandato di cattura. Chi è 
questo nuovo personaggio 
comparso sulla scena delle 
indagini per il conflitto a 
fuoco nel campo paramilita­
re dì Rascino? Negli ambienti 
giudiziari reatini si sottoli­
nea, in risposta alle pressanti 
domande tendenti a svelare 
l'identità di questo imputato, 
che già nei primi giorni del­
l'inchiesta si era parlato con 
insistenza di contatti che 
Esposti e il suo gruppo te­
nevano con trafficanti stra­
nieri. E in proposito più di 
una volta si è fatto riferi­
mento ai collegamenti tra lo 
stesso Esposti, Gianni Nardi 
e Bruno Stefano. A chiare 
lettere più di un giornale ha 
scritto, all'epoca della prima 
fase delle indagini per la 
sparatoria di Pian di Ra­
scino, che il gruppo dei mi­
lanesi si sarebbe incontrato a 
Roma con latitanti notoria­
mente ritenuti dalla polizia 
corrieri di armi. D'altra parte 
nella base sui monti erano 
state rinvenute molte armi. 
quasi tutte di fabbricazione 
straniera, e intere cassette 
di munizioni ancora sigillate 
accanto a sacchetti di esplo­
sivo. In alcune cassette vi 
era la stampigliatura «Nato». 

Seguendo anche questa trac­
cia sembra che i giudici di 
Rieti, che stanno lavorando 
in silenzio ma con innegabili 
cospicui frutti, siano arrivati 
a mettere le mani su una se­
rie di nomi che potrebbero 
allargare l'inchiesta in dire­
zioni apparentemente lontane 
dall'originaria matrice. 

Già negli anni passati, in 
modo particolare a partire dal 
1967, in numerose occasioni 
era stata denunciata soprat­
tutto da! lavoratori portuali 
l'attività di navi sospette che 
sbarcavano merce imprecisa­
ta. Una volta, a Trieste, i la­
voratori si erano rifiutati dì 
procedere alle operazioni di 
scarico, sostenendo che le cas­
se contenevano armi. 

Ora sì è saputo dalla Grecia 
(la notizia è stata data dal 
giornale « Herald Tribune », 
ed ora è attentamente vaglia­
ta dall'antiterrorismo) che il 
nuovo governo ha fatto una 
sconcertante scoperta: dai de­
positi militari non esistono 
più in pratica le scorte di ar­
mi e munizioni: i colonnelli 
greci si sarebbero venduto 
tutto all'estero! La scoperta 
in particolare sarebbe stata 
fatta quando si è trattato di 

.mobilitare le forze armate 
per lo scontro con la Turchia 
per Cipro. 

Conoscendo gli intimi rap­
porti che i colonnelli greci in­
trattenevano con i fascisti di 
casa nostra non è fantasioso 
affermare che con tutta pro­
babilità molto del materiale 
sparito dalle caserme greche 
e che portava quasi tutto la 
stampigliatura « Nato » è fini­
to nel nostro Paese. Ovvia­
mente per alimentare la stra­
tegia del terrore. 

Ma non è ancora finita, di­
cono ancora al ministero degli 
Interni. I nuclei antiterrori­
smo hanno ricevuto precisi 
ordini di sorvegliare i posti 
dogana di alcune grosse cit­
tà interessate al traffico delle 
società Import-Export. Sono 
infatti giunte segnalazioni se­
condo le quali sui convogli e 
camions TIR (sdoganati solo 
all'arrivo) viaggerebbe merce 
molto diversa da quella di­
chiarata. E' probabile che la 
a disattenzione » di qualche 
doganiere. la difficoltà dei 
controlli, possa aver determi­
nato un vero e proprio traf­
fico illegale. 

In questa prospettiva è cer­
to interessante il controllo 

che i magistrati Persico e Nun­
ziata di Bologna hanno ordi­
nato presso alcune ditle del 
Ferrarese che si occupano ap­
punto di import-export In 
particolare gli investigatori 
hanno visitato gli uffici delle 
ditte appartenenti ai fratelli 
Rateili e a Giorgio Friclc che 
commerciano " ambedue in 
frutta con Monaco e Ambur­
go. E' anche di un certo in­
teresse che i Patelli abbiano 
rilevato le attività commer­
ciali della famiglia di Claudio 
Orsi, il nipote dì Italo Balbo 
già implicato in inchieste sul­
le trame nere. Cosi come è op­
portuno sottolineare che pres­
so la ditta Frick lavora la mo­
glie di un noto fascista. Giu­
liano Borghi, ex commissario 
del MSL ex segretario di « Or­
dine nuovo», ex consigliere 
comunale missino di Ferrara, 
organizzatore di un comitato 
pro-Freda. secondo una agen­
zia propagandista dei giornali 
fascisti «Candido» e «Anno 
Zero». Anche l'abitazione di 
Giuliano Borghi è stata per­
quisita. Sarebbe stato trova­
to un bollettino edito dal 
«Centro studi evoliani» (da 
Julius Evola teorico razzista). 
Questo opuscolo si ricollega 
a un elenco che il giudice che 
indaga sulla «Rosa dei ven­
ti » trovò nella sede di Ve­
rona del centro tradizionale 
«Carlo Magno» di cui era 
animatore il tenente colon­
nello Amos Spiazzi. 

p. g. 

Su ordine del G.l. torinese 
' « • *» 

Perquisite case 
e uffici di 

Edgardo .Sogno 
e altri tre 

TORINO. 29 
In serata si è avuta notizia che. su ordin'_> 

del giudice istruttore dottor Luciano Violante 
che da oltre due anni conduce un'inchiesta sulle 
trame nere in Piemonte, sono state perquisite 
nei giorni scorsi le abitazioni ed i luoghi di 
lavoro di quattro personaggi noti per le loro 
simpatie verso gli ambienti della destra estrema. 

Sebbene il magistrato non abbia rilasciato 
alcuna dichiarazione in proposito, e si trinceri. 
per evitare ulteriori fughe di informazioni, die­
tro al segreto istruttorio, si è appreso che i 
quattro sono: Edgardo Sogno, Enrico Martini 
Mauri. Andrea Borghesio. e Felice Mautino, ex 
segretario amministrativo della DC. 

La conferma ufficiale delle operazioni di per­
quisizione non è stata data neppure dalla que­
stura, la quale non ha però neanche smentito 
l'informazione. Si ignora finora cosa sia stato 
trovato nel corso delle perquisizioni, e quindi 
non se ne può. neppure lontanamente, stabi­
lire l'esito. Non si conosce nemmeno l'ubica­
zione degli appartamenti o degli uffici perqui­
siti e la sensazione è che alle operazioni ab­
biano cooperato forze di polizia di diverse città. 

Edgardo Sogno è celebre per alcune sue pub­
blicazioni di forte sapore nostalgico (ultima 
delle quali è stata un opuscolo rivolto alle 
Forze Armate) firmato insieme a Luigi Cavallo 
mentre Enrico Martini Mauri appartiene a 
quella schiera di uomini che militarono nelle 
formazioni partigiane « autonome » e che in 
seguito abbracciarono sempre più calorosamen­
te idee di chiaro stampo di destra. 

Negli ambienti giudiziari torinesi, la sensa­
zione è che ci si trovi di fronte a un momento 
estremamente importante, tale da fornire un 
primo punto fermo nelle indagini che si pro­
traggono, come abbiamo detto, da almeno due 
anni e che, negli ùltimi mesi hanno messo a 
segno diverse correlazioni che legano l'inchie­
sta torinese a quella sulla Rosa - dei Venti e 
sul MAR. Non si esclude quindi che dalle per­
quisizioni eseguite possano scaturire importanti 
decisioni dello stesso magistrato Violante. 

Da anni il P(2l 
denunciava 

collusioni con 
le bande.«nere» 
Le protezioni che i fascisti di Lanciano 

hanno avuto fino alla scoperta del campo 
paramilitare di Pian di Rascino sono con-
stantemente al vaglio dei magistrati di Rieti. 
A questo proposito si dà per certa la notizia 
che nei prossimi giorni il sostituto procura­
tore dott. Lelli e il giudice istruttore dott. 
Franco Giampiero si dovrebbero incontrare 
con il dott. Mario D'Ovidio procuratore della 
Repubblica di Lanciano. 

Già dal novembre del 1972 i parlamentari 
comunisti Perantoni e Brini presentarono 
un'interrogazione ai ministri dell'Interno e 
di Grazia e Giustizia. Altre due interrogazio­
ni erano state presentate dai deputati abruz­
zesi. 

Nell'interrogazioni i parlamentari denun­
ciavano le azioni criminose di teppisti fasci­
sti che avevano reso tesissima la situazione 
cagionando vivo risentimento e sdegno tra i 
cittadini. « Infatti — si legge nell'interroga­
zione — da diverso tempo un ben conosciuto 
gruppo di persone inneggianti al passato re­
gime, condotto dal figlio convivente del pro­
curatore della Repubblica di Lanciano e da 
tale Luciano Benardelli noto alla questura 
di Milano e trasferito a Rocca S. Giovanni 
compie atti criminosi contro la libertà dei 
cittadini che vanno dalla provocazione alle 
percosse, dalla violenza privata alla turba­
tiva di manifestazioni regolarmente autoriz­
zate ». L'interrogazione oltre la probabile con­
nivenza del Procuratore D'Ovidio denunciava 
anche l'atteggiamento del commissario di PS 
Andreassi il quale «si è rifiutato pervicace­
mente di denunciare reati perseguibili d'uf­
ficio compiuti dai predetti e da altri fascisti 
del luogo». / 

Dei personaggi citati nell'interrogazione co­
munista a distanza di due anni il Benardelli 
è fuggito all'estero eludendo un mandato di 
cattura emesso nei suoi confronti dopo il 
ritrovamento del campo paramilitare dì Pian 
di Rascino, il commissario di PS Andreassi 
è stato trasferito d'ufficio una settimana fa 
a Trento ed ora il procuratore generale di 
Lanciano dovrebbe essere interrogato dai 
magistrati reatini. 

In vista importanti sviluppi per l'inchiesta sull'ltalicus 

Interrogato un professore 
romano che conosce bene Sgrò 

E' stato sentito a lungo negli uffici della questura della capitale dove 
oggi sono attesi due magistrati bolognesi -1 riscontri con il racconto 
del superteste di Almirante - I rapporti con l'avvocato missino Basile 

(Dalla prima pagina) 

lognesi non si sa, ma, si fa 
notare negli ambienti della 
questura romana, un fatto è 
certo: dopo questo interro­
gatorio è giunta al nucleo 
antiterrorismo e per cono­
scenza a svariati comandi 
dei carabinieri una precisa 
segnalazione. Una indicazio­
ne che in sostanza diceva: 
perquisite i treni in parten­
za dalle stazioni Termini e 
Prenestina perchè potrebbe­
ro esserci altri attentati. C'è 
chi dice che la segnalazione 
sarebbe venuta direttamente 
dalla magistratura bologne­
se e che deve essere messa in 
relazione all'interrogatorio di 
Sgrò. Comunque non a caso 
lo stesso capo dell'antiterro­
rismo ha dichiarato che la 
segnalazione era «ufficiale e 
precisa ». 

Ma non basta. Mentre scat­
tava il dispositivo di control­
lo nelle stazioni romane agen­
ti e funzionari della squadra 
politica si recavano nelle tre 
abitazioni di un personag­
gio il cui nome non era mai 
venuto fuori in precedenza. 
Si tratta, stando a notizie di 
buona fonte, di un assisten­
te borsista della facoltà di 
chimica. Enrico Coffari abi­
tante ufficialmente ad Ostia, 
segnalato negli uffici della 
questura come un esponen­
te di «Avanguardia naziona­
le». Non si sa che cosa gli 
agenti cercassero durante le 
perquisizioni, comunque a 
notte inoltrata hanno pensa­
to bene di portare a San Vi­
tale il Coffari. E* cominciato 
cosi un lunghissimo interro­
gatorio che a notte era an­
cora in corso. Cosa hanno 
chiesto il capo della politica 
Improta e il vice questore 
Noce al Coffari? Secondo al­
cune indiscrezioni, l'assisten­
te conoscerebbe molto bene 
lo Sgrò perchè, tra l'altro ri­
metteva la sua auto, una Mer­
cedes bianca, nello steeso 
garage in cui lavorava lo 
Sgrò e che frequentava an­
che l'avvivato Aldo Basile, 
il legale del MSI che fece 
da tramite (cosi almeno ha 
sostenuto) tra il tecnico del­
l'Istituto di Chimica e il ca­
porione Almirante. 

Insomma è certo che gli 
incontri t ra questi tre per­
sonaggi erano molto frequen­
t i : erano solo occasionali? 
«Da garage»? E* quanto pro­
babilmente vogliono sapere i 
magistrati bolognesi, i quali, 

a quanto pare di preparano a 
una nuova visita nella ca­
pitale per svolgere alcuni ac-
tamenti. 

Certo è che la improvvisa 
comparsa sulla scena di que­
sta inchiesta di questo nuo­
vo personaggio ritenuto teste 
tanto importante da essere 
«sentito» per diverse ore. ha 
finito per chiarire molti a-
spetti del rapporto Sgrò-Ba-
sile. La appartenenza del 
Coffari al gruppo di «Avan­
guardia nazionale » poi qua­
lifica ulteriormente lo svilup­
po improvviso che ha avuto 
l'inchiesta. Di conseguenza 
riaffiora prepotente l'interro­
gativo sul ruolo che in tutta 
la vicenda hanno svolto in 
primo luogo proprio Basile e 
poi lo stesso Almirante. L'in­
chiesta a questo punto 11 coin­
volge direttamente e presto, 
forse prima del 3 settembre, 
data fissata per l'interrogato­
rio del caporione missino do­
vranno fornire ulteriori spie­
gazioni sul loro operato. 

Comunque è già sintomati­
co. si dice negli ambienti del­
la questura romana, che i 
magistrati bolognesi al ter­
mine di questa intensa gior­
nata abbiano deciso di ese­
guire personalmente ulteriori 
accertamenti. Per oggi è an­
nunciato l'arrivo di due so­
stituti procuratori che do­
vrebbero tra l'altro procede­
re a nuovi interrogatori. 

Sempre negli ambienti ro­
mani si parla anche di pos­
sibili «a t t i» che i magistra­
ti dovrebbero firmare in re­
lazione e al racconto di Sgrò 
e all'interrogatorio del Coffa-
ri. Insomma la sensazione 
netta che zi ha parlando con 
alcuni dei funzionari che si 
occupano della vicenda è che 
l'aria che circola è quella 
delle clamorose novità. 

Di questa atmosfera una 
ventata è arrivata anche al 
palazzo di giustizia romano 
dove ieri mattina è stato no­
tato un sostituto che sembra 
molto impegnato in questo 
periodo. Si tratta dei dottor 
Ciampoli che si sta occupan­
do dell'inchiesta su Avaguar-
dia Nazionale. 

L'interessamento del dottor 
Ciampoli è legato a quanto ha 
raccontato Sgrò, è legato al-
l'interrogatorio anche di Enri­
co Coffari? Se cosi fosse, 6 
evidente che ci troviamo di 
fronte & qualcosa che va al 

di là di semplici indicazioni 
da verificare o di generiche 
piste da ocntrollare. Potrebbe 
cioè darsi che al magistrato 
siano state chieste informa­
zioni dettagliate sull'organiz­
zazione della quale si sta oc­
cupando per una più vasta 
inchiesta. Per ora tuttavia 
non ci sono elementi precisi 
tali da consentire di avere 
un quadro anche se appros­
simativo della nuova fase nel­
la quale è entrata l'indagine: 
forse oggi con gli sviluppi 
che qualcuno già prevede sor­
prendenti ci saranno nuovi 
elementi di giudizio. 

Chi sono 
le 12 vittime 
dell'Italicus 

Il nucleo di polizia giudizia­
ria della legione dei carabinieri 
di Bologna, che ha curato la 
identificazione delle salme delle 
12 vittime, ha comunicato oggi 
l'elenco ufficiale. 

Questi i nomi: Anlidio Meda­
glia, di 59 anni, di Perugia; 
Herbert Kontriner, di 35 anni, 
residente a Tuttilngen (Germa­
nia Occidentale); Silver Sirotti. 
di 24 anni, di Forlì; Maria San­
tina Carraro Russo, di 47 anni, 
di Merano: Marco Russo, di 14 
anni, di Merano; Nunzio Russo, 
di 49 anni, di Merano; Tsugufu-
mi Fukuda, di 31 anni, di Mae-
bashiCity (Giappone); Nicola 
Buffi, di 51 anni, di Firenze: 
Elena Donatini, di 58 anni, di 
Firenze: Raffaela Garosi, di 22 
anni, di Grosseto; Elena Nellie 
Celli, di 67 anni, di Roma. 

Nella Certosa di Bologna ri­
mane, contrassegnata dal nu­
mero « n o v o la dodicesima 
salma. Secondo i carabinieri, es­
sa apparterrebbe con assoluta 
certezza allo studente olandese 
Wim Hanema. di 19 anni, resi­
dente a Kerkburt 

LEGGETE 

Rinascita 
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